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LaraNovakal timonedel
Pelagic inmezzoal ghiaccio
delNeumayeur Channel, un
canale inAntartide situato tra
Anvers IslandeWiencke
Island (arcipelagoPalmer)
lungo circa 16miglia.
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di Lara Novak - a cura di Veronica Bottasini

Lara, la figlia del grande SkipNovak, ci porta con lei in
Antartide.Questa ragazzina di undici anni ci accompagna,

grazie al suo diario di bordo, in un viaggio di sei settimane, da
Ushuaia al continente di ghiaccio, a bordo del Pelagic del papà

L’ANTARTIDE
DI LARA NOVAK
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“Ho iniziato a scrivere, perchéhopensato chepermolte

P
robabilmente, se il vostro sogno è quello
di fare una crociera in Antartide, con-
tattereste suo padre Skip Novak, che è uno
dei massimi esperti al mondo di navi-
gazione tra i ghiacci. Ma ad accompa-
gnarci in questo viaggio di parole, dise-
gni e fotografie sarà Lara Novak, la fi-

glia di Skip, che a undici anni è protagonista di un’avventura
nell’estremo sud del mondo, tra i ghiacci dell’Antartide. Sei
settimane in barca da Ushuaia alla stazione meteo di Ver-
nadsky, durante le quali ha scritto un diario di bordo che
pubblichiamo, insieme alle sue foto e ai suoi disegni.
Questa ragazzina undicenne ha qualcosa di speciale, quan-
do aveva solo due anni ha viaggiato con la sua famiglia per
due mesi lungo la costa orientale del Sud America, dal Bra-
sile alla Terra del Fuoco, e oggi attraverso i suoi occhi ci por-
ta a navigare con lei dalla punta estrema dell’Argentina,
attraverso il canale di Beagle per raggiungere il Passaggio
di Drake e arrivare fino ai ghiacci dell’Antartide. Incon-

treremo foche e pinguini, iceberg che impediscono al Pela-
gic (la barca di 54 piedi del papà Skip) di avanzare, la fa-
mosa armatrice Maria Cristina Rapisardi a bordo del suo
Royal Huisman di trenta metri Billy Budd, visiteremo Port
Lockroy e la stazione meteo di Vernadsky. “Ho iniziato a
scrivere un mio personale diario di bordo” - mi racconta Lara
- “perché ho pensato che per molte persone quella che stavo
vivendo fosse un’esperienza unica nella vita”. Lascio quin-
di la parola alle sue pagine.

USHUAIA: LA PARTENZA PER L’ANTARTIDE
Io, mio papà (SkipNovak) emio fratello Luca, abbiamo
appena finito un viaggio in aereo di quasi due giorni
da Cape Town a Ushuaia, dove abbiamo raggiunto
Dave e Bertie a bordo del Pelagic (entrambi lavorano
in barca). Mia mamma (Elena Caputo) ci raggiunge-
rà più tardi, perché doveva finire di lavorare, e fino al
suo arrivo ci sarà Dave in barca ad aiutarci.
Abbiamo passato i primi tre giorni dal nostro arrivo
facendo cambusa e acquistando tutte le provviste ne-

LARA INKAYAK
Laranonè solo
un’esperta velista.
Appena il Pelagic
si fermaall’ancora,
Laramette in

acqua il suokayak
e inizia a

perlustrare i luoghi
in cui è appena
approdata.Nella
fotoqui sotto la
vediamodurante
un’escursionea
Port Lockroyalla
ricercadei

pinguini. Durante
il viaggio i primi
pinguini avvistati

sono stati
sull’isoladi

Deception, primo
ancoraggionel
continentedi
ghiaccio.
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personequella che stavo vivendo fosseun’esperienza unica”

cessarie e siamo stati raggiunti da Amy, Daisy, Andrew
e Emma. Andrew è un regista ed Emma è sua moglie.
Amy ha la mia età, mentre Daisy ha quattordici anni
e sono le loro figlie. Andrew e la sua famiglia verran-
no in Antartide con noi, perché lui deve realizzare un
documentario sui pinguini e un filmato sul tema “Bam-

bini in Antartide” con protagonisti io, Luca, Daisy e
Amy per la BBC Natural History.
Il 10 dicembre (2013) siamo passati da un ufficio per
dichiarare la nostra partenza in barca a vela dall’Ar-
gentina e abbiamo iniziato a navigare lungo il Cana-
le di Beagle verso il Cile. Le onde erano molto alte,
così io e Amy abbiamo trascorso molto tempo a prua
a goderci lo spettacolo. La notte in cui siamo arriva-
ti sulla costa cilena c’era un grande ed elegante yacht
ancorato nella baia in cui abbiamo deciso di fermar-
ci. L’armatrice della barca, Maria Cristina Rapisardi,
è una cara amica dei miei genitori, e ci ha invitato a bor-
do per cena. Siamo tutti immediatamente balzati
fuori dagli oblò del Pelagic per salire a bordo del ten-
der e dirigerci verso quella che abbiamo subito so-
prannominato la “barca con la porta” (un Royal Hui-
sman in acciaio di trenta metri). Dopo cena, un
membro dell’equipaggio ci ha mostrato dove era la te-
levisione, è stato incredibile, schiacciando un pulsan-
te la tv è spuntata da un mobile!
Il mattino successivo siamo scesi a terra per cercare

CHEFAMIGLIA!
Nonsi puòdire
che la famiglia
Novak sia solita a
vacanzeordinarie!
Nella foto a
sinistra, Lara è in
compagniadel
papàSkip (famoso
skipper esperto
nelle navigazioni
tra i ghiacci), del
fratello Lucae
dellamamma
ElenaCaputo
(giornalista) . La
famigliaNovak
vive aCapeTown
(Sudafrica) dove
Lara e Luca vanno
a scuola e, quando
possono,
viaggiano con
mammaepapà in
giroper ilmondo.
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La crociera in mezzo ai ghiacci dell’Antartide ha
avuto inizio ad (1) Ushuaia, capoluogo della Terra

del Fuoco in Argentina, e si è spinta a sud fino alla
stazione meteo di Vernadsky, lungo questa rotta:
navigazione lungo il (2) Canale di Beagle e il (3)
Passaggio di Drake, arrivo a (4) Deception Island in
Antartide, tappa (5) all’isola di Coverville e poi a (6)
Port Lockroy per proseguire per (7) Yalour Island e
raggiungere la meta più meridionale del viaggio: (8)
Vernadsky Station.

La rotta di LaraNovak
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“Quando eravamo ormai vicini al porto, un grosso pezzo di ghiacc
FAREACQUA
TRA IGHIACCI
Lucae Lara, a
tutta velocità sul
tender, portano
riserved’acqua
sotto formadi
ghiaccio per fare
rifornimentoa
bordodel Pelagic.
Nel contenitore
bludavanti a Luca
è stato infatti
raccoltodel
ghiaccio per
riempire i serbatoi
d’acquadella
barca.

dentro dei secchi verdi. Amy in modo particolare è sta-
ta malissimo, il granchio non le ha dato tregua tanto
che abbiamo pensato di soprannominare il suo secchio
“Chucky Bucky”.
Dopo il terzo giorno di navigazione nel Passaggio di
Drake abbiamo finalmente avvistato i ghiacci del-
l’Antartide.
Il nostro primo ancoraggio è stato nella Whalers Bay
sull’isola Deception. Abbiamo preso il tender, lo ab-
biamo portato a terra e ci siamo messi a usarlo come
bob tra la neve mentre Andrew ci filmava. Al posto
della sabbia sulla spiaggia c’era la cenere, perché il cen-
tro dell’isola è costituito da una caldera vulcanica. Io
e Amy abbiamo pucciato i piedi in acqua, perché vi-
cino alla spiaggia c’erano dei punti in cui era calda.

un albero di Natale. Abbiamo trovato un canelo, lo
abbiamo tagliato e portato in barca e per farlo dura-
re fino a Natale lo abbiamo sistemato a prua in modo
che stesse al fresco.
VERSO ILPOLOSUD LUNGO ILPASSAGGIODI DRAKE
Poi è arrivato il giorno della partenza in cui avremmo
navigato lungo l’ultimo tratto del Canale di Beagle, pri-
ma di raggiungere il Passaggio di Drake: abbiamo fe-
steggiato questa prima importante tappa del viaggio
mangiando un granchio pescato daDave.Ma purtroppo
questa non si è rivelata essere una buona idea: una vol-
ta arrivati in prossimità del Passaggio le onde si sono
fatte sempre più grandi e il granchio ha cominciato a
riproporsi... Tutti noi bambini abbiamo vomitato

1 2 3
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io ci ha ostacolato il passaggio, bloccandoci fino almattino dopo”

L’amore di Lara per il mare, la
vela e le lunghe e avventurose

navigazioni ha sicuramente a che
fare con il suo DNA, o meglio, con
quello del suo papà Skip
Novak. Conosciuto in
tutto il mondo come
uno dei massimi
esperti mondiali
nell’esplorazione in
barca a vela delle terre
più remote del pianeta,
Skip Novak è armatore di
due imbarcazioni con le quali
organizza crociere ai limiti del
conosciuto. La barca protagonista
di questo articolo (nella foto
sopra) è la più piccola: il Pelagic
lungo 54 piedi. Uno scafo in
alluminio (che ha il vantaggio di
poter essere facilmente riparato in
caso di collisioni) costruito nel
1987 a Southampton (Inghilterra)
dallo stesso Skip Novak e pensato
ad hoc per affrontare lunghe
navigazioni nelle parti più remote
del pianeta. Un cutter di 18 m
circa, che può ospitare fino ad
otto persone ed è dotato di chiglia
e timone retrattili per arrivare
ovunque (questa operazione
porta il pescaggio
dell’imbarcazione da 3 a 1,2 m).
Largo 4,4 m, il Pelagic ha una

superficie velica di 145 mq e un
dislocamento di 25 t. I serbatoi
dell’acqua prevedono una
capienza di 500 l mentre quelli

del gasolio di 3.000 l. Ma
quali sono le mete più
estreme dove Skip
Novak può portarvi?
South Georgia,
Artide, Antartide,
Isole Falkland, Capo
Horn e Canale di

Beagle. Skip Novak,
classe 1952, ha partecipato a

quattro edizioni dellaWhitbread,
arrivando secondo nel 1977,
quando aveva solo 25 anni. Per
alcuni anni è stato lo skipper di
Drum, il maxi yacht di Simon Le
Bon, frontman dei Duran Duran
con il quale si classifica al terzo
posto durante laWithbread del
1985. Nel 1997 ha stabilito il
record della Transpac Race con il
trimarano Explorer, nel 1998 ha
fatto da co-skipper a Peyron,
sempre a bordo dell’Explorer,
per battere il record da
Yokohama a San Francisco. Nel
2002 ha costruito il Pelagic
Australis, uno scafo sempre in
acciaio di 23 m pensato per le
sue spedizioni. Per scoprire di
più, www.pelagic.co.uk

Il Pelagic di SkipNovak
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EL’odore era disgustoso, come quello delle uova mar-

ce o della pattumiera. Prima di tornare in barca con
il tender, ci hanno raggiunto i primi pinguini in-
contrati durante il viaggio! Il mattino seguente ab-
biamo veleggiato verso sud tra gli iceberg che avevano
delle bellissime forme, e mio papà ci ha insegnato i
diversi nomi che prendevano gli iceberg a seconda del-
la loro dimensione: glowers, bergy bits e iceberg (in
ordine dal più piccolo al più grande). La nostra se-
conda tappa in Antartide è stata l’isola di Cuvervil-
le, dove abbiamo visto “galleggiare” su un iceberg la
prima foca del nostro viaggio: la foca di Weddel, in-
credibilmente grassa! Dopo aver dato ancora, siamo
scesi a terra con il tender, e siamo stati raggiunti da
un gruppo di Pinguini Gentoo. Io, mio papà e mio
fratello li abbiamo osservati mentre risalivano lungo
le tracce che avevano lasciato nella neve, intanto An-
drew filmava Amy e Daisy.

VERNADSKY STATION: LA META PIÙ A SUD
Il nostro viaggio è poi continuato verso Port Lockroy
ma siamo stati ostacolati dal ghiaccio presente sulla su-
perficie del mare che ci impediva di avanzare. Mio papà
ci ha lasciato timonare a turni, continuavamo ad an-
dare a sbattere e così quel giorno non siamo riusciti a
raggiungere Port Lockroy ma ci siamo dovuti rifugiare
in una base cilena chiamata “Gonzalos Videla”. Il gior-
no dopo ci siamo rimessi in viaggio per raggiungere
la nostra meta. Mio papà ha permesso a me e Luca di
aiutarlo a timonare, ma quando eravamo ormai vici-
ni al porto, un grosso pezzo di ghiaccio ci ha ostaco-
lato ancora una volta il passaggio. Abbiamo provato a
spingerlo, ma ci bloccava subito, dopo pochi secondi.
“I migliori momenti della navigazione con Skip No-
vak” - ho pensato tra me me. Nell’attesa che la situa-
zione si sbloccasse ci siamo messi a giocare a carte e
il mattino dopo finalmente eravamo liberi e siamo riu-
sciti ad entrare in porto.
Helen, una delle persone che lavorano a Port Lockroy,
ci ha fatto fare un tour della base che ora è diventata
un museo. Ad occuparsi di Port Lockroy ci sono quat-
tro donne: Helen, Sarah, Kristy e Jane. Port Lockroy
è davvero meraviglioso, ci siamo fermati per circa due
settimane e abbiamo avuto il tempo di fare tante cose,
come per esempio raccogliere insieme a Sarah dei

LARAREPORTERTRABLOGERIPRESE
1. Lara aggiorna il suoblog:
larainantarctica.blogspot.it.2. L’equipaggio
duranteun’escursione con le tende inmezzoai
ghiacci di Port Lockroy.3. Lara eSkip cambiano
labatteria alla loro telecamera intenta a
riprendere i pinguini di Yalour Island.4. Lara eAmy
fanno il bagno con la stagnanelle acquegelide
di Port Lockroy. 5. Lara fotografadall’albero
il Pelagic con la suaGoPro.4 5
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Il viaggio di ritorno in
nave è statomolto bello
anche se sentivo forte
lamancanza del Pelagic

e della vita in barca
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pezzi di ghiaccio per fare l’acqua. Io e Luca ci sia-
mo dedicati anche al salvataggio dei pinguini, Luca ha
messo in salvo diciassette nidi dagli attacchi dei pre-
datori, e io quattro. Ogni giorno il nostro compito era
quello di rilevare la temperatura, il vento, i dati del ba-
rometro, il comportamento dei pinguini, quante uova
avevano e se alcune si erano schiuse. Finalmente il 24
dicembre ci ha raggiunti anche la mamma a bordo di
una nave chiamata “Ushuaia”, è stato bellissimo vederla
arrivare il giorno prima di Natale. Il 25 abbiamo aper-
to i regali e poi io e Amy siamo andate a farci un giro
in kayak: a un certo punto, visto che avevamo la sta-
gna, abbiamo deciso di farci un bagno dove l’acqua era
più bassa, è stato un bellissimoNatale! Due giorni dopo
siamo saliti in cima al Damoy Point (una zona a 900
metri di altezza all’entrata nord di Port Lockroy) equi-
paggiati con slitte e tende per passare la notte. Io Amy
e Daisy abbiamo fatto anche il Polar Plunge, il bagno
in costume tra i ghiacci, l’acqua era freddissima e ho
urlato tutto il tempo, per fortuna la mamma ci aveva
preparato dell’acqua calda per riprenderci dallo shock.
Poi è arrivato anche il giorno della partenza, abbiamo
salutato le ragazze della base e abbiamo ripreso a na-
vigare a vela verso sud per raggiungere Yalour Island
dove vive una colonia di pinguini Adelie, dopodiché
siamo arrivati alla stazione di Vernadsky, un importante
sito di ricerca e studi meteorologici. Proprio qui c’è il
negozio più a sud del mondo, e così abbiamo comprato
alcuni regali. La gente del posto ci ha fatto fare un tour
della stazione meteorologica, abbiamo potuto osser-
vare da vicino le macchine che monitorano lo strato
dell’ozono.

LA FINE DEL VIAGGIO: IL RITORNO A USHUAIA
La stazione di Vernadsky è stato il punto più a sud che
abbiamo raggiunto, da qui è iniziato il nostro viaggio
di ritorno. Tornati a Port Lockroy ci siamo accorti che
la navigazione verso Ushuaia non sarebbe stata sem-
plice: il meteo era pessimo: così, visto che dovevamo
tornare a scuola abbiamo preso la prima nave verso il
continente abbandonando il papà e Andrew a bordo

NAVIGARETRAGHIACCI EPINGUINI
1. Labasedi Port Lockroy inAntartide èunportonaturale
sull’isoladiWiencke, scopertonel 1904 .2.Port Lockroy è
gestita daquattrodonne:Helen, Sarah, Kristy e Jane, chequi
vivonodurante tutto il corsodell’anno.3. In primopiano Lucae
Lara abordodella loro canoa, in secondopiano il Pelagic
all’ancora.4.Durante il viaggio Laraha realizzato ancheuno
studio sulle abitudini dei pinguini.

LAVENA
ARTISTICA
Durante la
crociera in
Antartide Lara
nonhasolo
scritto un
accuratissimo
diario di bordo,
masi è anche
divertita a
disegnare alcuni
dei paesaggi che
incontrava.Nel
disegnosopra
è raffigurata a
matita la basedi
Port Lockroy,
mostrata anche
nella foto
numero 1.

1

2

3

4


